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G7, i tedeschi puntano ad un accordo sui cambi
Si profila una nuova Bretton Woods?

Settimana molto debole per le Borse di Eurolandia
in trepidazione per i tassi d’interesse americani

■ Unaconcretamisuracontrolespeculazionefinanziaria internazionale,ossia ilprolungamento
delleoperazioniapronti indivisa,èstataprospettatadaunaltofunzionariodelministerodelle
finanzetedescoinun’intervistaincuivienepropostaanchelacreazionediunorganismodicon-
trollodelG7dedicatosoprattuttoproprioaicambi.Nell’evocarel’esistenzadi«ungrannumero
dipossibilimisure», il responsabiledeldipartimento«finanzainternazionale»deldicasterote-
descohadettoal«WeltamSonntag»che,percombatterelaspeculazione,sipotrebbeadesem-
pio«aumentaredadueaquattroopiùgiorni»il lassoditempoincuivengonosvolte leoperazioni
«apronti»indivisa.IlpreannuncioèstatofattoadunasettimanadalprossimoG-7.

Appesi a qualche decimale di punto. Per i mercati finanziari europei si ripete oggi uno sforzo di
nervisui tassid’interesse.Prima laminacciadiunastrettaamericana,poi- inchiusuradisettima-
na-untaglio inGiappone,conlariduzionedallo0,25allo0,15%dell’overnight.LeBorsedell’Euro
hanno dimostrato nelle cinque riunioni chiuse venerdì una sconsolante fragilità. Gli operatori
sembranoavereunasolabussolae il suoagopunta fissosuWall Street.L’esercizioè, piùomeno,
lo stesso da tempo: per impostare gli affari a Milano, Parigi o Francoforte, ma anche a Zurigo e
Londra, si aspetta di conoscere la salute dell’indiceDowJones. Per PiazzaAffari la verifica atten-
deanchesingolititolicomelaTelecom,dopol’addioaMurdoch.

L’INTERVISTA ■ PAOLO ONOFRI

«Nuovo Welfare senza pensioni d’anzianità»
Referendum
dell’Ig Metall
sullo sciopero
ad oltranza

ROMA C’è anche Paolo Onofri,
consigliere di Ciampi, nel gruppo
di lavoro per la riforma degli am-
mortizzatori sociali che verrà
coordinata da Gianni Geroldi.
Onofri nel ‘97 fu presidente della
commissione per la riforma del
welfare, che affrontò anche la
questione degli ammortizzatori.
Ma si fermò ad una relazione sot-
toscritta dallo stesso Geroldi e da
Massimo Paci, neo-presidente
dell’Inps.

Prosegueilfaticosocamminoper
disegnare un nuovo welfare sta-
te. Professore, questa volta tocca
agli ammortizzatori sociali, o le
ambizioni del vostro gruppo so-
nopiùvaste?

«Le ambizioni sono sufficiente-
mente vaste, avendo per oggetto
un tema che non venne toccato
nella trattativa con le parti sociali
del ‘97. Dopo le pensioni, era uno
dei tempi più delicati perché si
trattavadiintaccareistituticonso-
lidati come la cassa integrazione e
iprepensionamenti».

Partendo dalle conclusioni di
quella commissione, si può già
definirepergrandi lineeilnuovo
sistema di ammortizzatori socia-
li?

«I professori Geroldi e Paci nelle
loroconclusioniavevanodelinea-
to tre livelli di protezione dal ri-
schio di perdere il posto di lavoro.
Il primo, denominato integrazio-
ne temporanea del reddito, opera
quando c’è una riduzione di ora-
rio di lavoro senza perdita del po-
sto e dovrebbe assorbire funzione
attualmente svolta dalla Cassa in-
tegrazionecomunqueintesa. Ilse-
condo livello prevede una inden-
nità di disoccupazione attorno al
50-60% della media delle ultime
retribuzioni, in caso di perdita del
posto di lavoro: sostituisce i vari
assegni di disoccupazione, di mo-
bilità, e iprepensionamenti. Il ter-
zo livello interverrebbe quando
gli altri due strumenti avessero
esaurito la loro funzione su quel

soggetto, che si troverebbe in una
situazione di grave disagio. In tal
caso avrebbe diritto a un assegno
di sopravvivenza, assimilabile al-
l’attuale redditominimodiinseri-
mento. In particolare i primi due
strumenti avrebbero carattere
universaleed una natura assicura-
tiva; il terzoavrebbecarattereassi-
stenziale, erogato a chi ne abbia
accertatobisogno,esarebbeacari-
codellafiscalitàgenerale».

È vero che per la prima volta i la-
voratori autonomi verrebbero

tutelati dal rischio di perdere la
loroattività?

«I primi due ammortizzatori so-
ciali sono certamente rivolti a tut-
ti i lavoratori dipendenti, a pre-
scinderedal tipoedalladimensio-
ne della loro azienda. Per quanto
riguarda i lavoratori autonomi, il
documentodiGeroldiePacilascia
la questione aperta, ne discutere-
mo nel corso dei lavori del nostro
gruppo».

Una parte degli economisti che
assistono il governo pensa che

fornendocertezzeconammortiz-
zatoriefficaciachitemediperde-
re il lavoro, si può riaprire il di-
scorso sulle pensioni di anziani-
tà.Leièfraquesti?

«Certamente sì. Naturalmente gli
ammortizzatori sociali debbono
prioritariamente fornire una tute-
la efficace nei casi di perdita del
posto di lavoro. E questa sarà la
premessa necessaria per comin-
ciare a discutere di flessibilità
esterna nel mercato del lavoro,
avendo dato una maggiore coper-

tura individuale al rischio di per-
dere il posto di lavoro. Il medesi-
mo tema degliammortizzatori so-
ciali conducealproblemadella fa-
se finale della carriera lavorativa e
degli istituti che possono regolar-
la. Cercando di assegnare al lavo-
ratore con una certa anzianità,
gradi di libertà su quanto lavorare
primadellapensionedivecchiaia.
In questa fase si può affrontare il
tema del lavoro a tempo parziale
coniugato ad una pensione par-
ziale.Altrovequesti istituti si sono

sviluppati, e sono stati adottati
proprio per surrogare la mancan-
za delle pensioni di anzianità che
invece abbiamo in Italia. Se que-
sto tipo di part time venisse intro-
dotto anche da noi, dovremmo
verificare se è compatibile con la
permanenza delle pensioni di an-
zianità, o se invece è ad esse alter-
nativo».

Il part time in uscita come am-
mortizzatore sociale è praticabi-
le con l’attuale vincolo della con-
testuale assunzione di un giova-
neatempoparziale?

«Il part time va esaminato su due
piani diversi. Uno riguarda ad
esempio il giovane o la donna che
scelgono di impegnarsi per un
tempo di lavoro limitato, si tratta
di rendere l’operazione conve-
niente per l’impresa. Altra cosa è
consentireachihaunacertaetàdi
anticipare una parte della pensio-
ne accompagnandola con la retri-
buzione part time, fino a quando
non avrà raggiunto l’età per la
pensione di vecchiaia. In questo
caso occorreapprofondire leespe-
rienze fatte e valutare il peso effet-
tivo di quel vincolo della conte-
stualeassunzionediungiovane».

È possibile spostare le risorse im-
pegnate nel welfare dalle pensio-
niallealtretutele,evitandodita-
gliare le prestazioni pensionisti-
chedell’Inps?

«Qui gioca il vincolo dibilancio, è
laquestionepiùdelicatachesitro-
verà a discutere il gruppo di lavo-
ro. La mia opinione è che si debba
rafforzare nei lavoratori la perce-
zione della corrispondenza fra i
contributi versati e la prestazione
ricevuta, con una gestione palese-
mente separata del futuro Fondo
per gli ammortizzatori sociali. E
penso chenelmedio-lungo perio-
do le aliquote di finanziamento
delFondodebbanoesserecommi-
surate all’esigenza di mantenere il
suo equilibrio finanziario, e non
l’equilibrio piùgenerale del bilan-
ciodell’Inps.

«L’arricchimento degli ammortizzatori sociali
porterà quasi certamente verso questa soluzione»

RAUL WITTENBERG

ROMA Referendum tra i metal-
meccanici tedeschi, chiamati a
votare lo sciopero ad oltranza per
sostenere la richiesta di un au-
mento salariale del 6,5%. Lo ha
deciso la direzione dell’Ig Metall,
che con 2,7 milioni di iscritti è il
più grande sindacato tedesco.
L’annuncio è stato dato ieri dal
leader Klaus Zwickel il quale ha
tuttaviaaccettatodigiocare lacar-
tadellamediazioneperarrivaread
una soluzione della vertenza che
scongiuri la linea dura: l’accordo
deveperòessereraggiuntononol-
tre la mezzanotte di mercoledì.
Come mediatore, l’Ig Metall ha
proposto l’ex presidente della
Spd, Hans-Jochen Volgel, perso-
nalità subito accettata ufficial-
mente dai datori di lavoro del Ge-
samtmetall. Quello dell’arbitrato,
ha detto Zeickel, «è l’ultimissimo
tentativo» per risolvere la verten-
zasenzascioperi.

Analogamente a quanto sta ac-
cadendo per il rinnovo del con-
trattodeimetalmeccanici italiani,
anche nella trattativa tedesca lo
scoglio da superare è quello degli
aumenti salariali: l’Ig Metall chie-
de incrementi del 6,5% , gli im-
prenditori sono disposti ad offrire
un 2,3% aumentato di una tan-
tumdello0,5%ediunbonussulla
tredicesima qualora la situazione
economica dell’azienda lo con-
senta. Una proposta, quella del
2,3%, che Zwickel ha definito
«una provocazione». E da respin-
gere con forza è anche l’ipotesi di
unacontrattazionedecentrataper
la concessione dell’una tantum e
del bonus. Per la Gesamtmetall,
tali offerte sono passibili di ritoc-
chi: o almeno così si è espresso il
capo, Werner Stumpfe, in diverse
interviste sulla stampa tedesca.
Ma se nulla dovesse mutare, la
consultazione degli operai si terrà
fra il 22 e il 24 febbraio in modo
che lo sciopero possa scattare il
primo marzo se verrà approvato
dal75%deilavoratori.
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“Con efficaci
ammortizzatori

sociali
sarà più facile

parlare di
flessibilità

” Nuova Cronaca

I l sistema pensionistico italiano
è sottoposto periodicamente ad
attacchi che hanno l’obiettivo

di rimettere indiscussione le riforme
appena definite. In questa direzione
si sono levate autorevoli voci: quelle
del governatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio, del premio Nobel
Franco Modigliani, del Fondo mo-
netario internazionale e della Con-
findustria. L’argomento che viene
usato è l’impossibilità del sistema
di mantenersi in equilibrio nel corso
degli anni. Più saggio è il punto di
vista espresso da Carlo Azelio
Ciampi, che ha sottolineato come
”perseverare sulla strada delle rifor-
me è il vero modo per perseguire in-
sieme sviluppo e stabilità”.

La riforma del sistema pensioni-
stico, iniziata nel 1992 con il gover-
no Amato, è proseguita nel 1995
con Dini e nel 1997 con Prodi, at-
traverso successivi aggiustamenti
che hanno consentito di program-
mare la stabilizzazione del sistema
con l’adozione del metodo contribu-
tivo per i giovani, l’alleggerimento
del peso delle pensioni di anzianità,
l’equiparazione dei trattamenti tra i
diversi regimi pensionistici e l’intro-
duzione dei Fondi pensione. È previ-
sta una verifica dei conti nel 2001,
alla quale sarebbe opportuno atte-
nersi, evitando di adottare il metodo
di passare da una riforma a quella

successiva senza aver realizzato
quella precedente.

Adesso i fondi pensione di catego-
ria sono avviati. I lavoratori chimi-
ci, metalmeccanici, dell’energia e i
capi e quadri della Fiat dispongono
già di un fondo autorizzato all’eser-
cizio dell’attività e altre categorie si
apprestano a entrare in campo. Ai
quattro fondi si sono iscritti quasi
400.000 lavoratori, il 27% di una
platea di circa 1.500.000 di dipen-
denti, ma il numero è destinato a
crescere. I chimici, che sono stati i

primi a partire,
hanno raggiun-
to un risultato
del 50% degli
addetti. Oltre a
ciò si consideri
che l’intero set-
tore privato è
composto da cir-
ca 9 milioni di
lavoratori ai
quali è necessa-
rio aggiungere
3,5 milioni di

lavoratori pubblici per i quali i fondi
debutteranno nel 1999. I fondi pen-
sione contrattuali che stanno per de-
collare sono circa venticinque. Se le
riforme che hanno riguardato in
questi anni le pensioni prevedono
un più basso rendimento per i lavo-
ratori giovani rispetto alle genera-
zioni precedenti, la funzione dei
fondi pensione di categoria è di inte-
grare tale reddito senza mettere in
discussione la centralità della pen-
sione pubblica.

Gli attuali dispositivi legislativi e
contrattuali prevedono agevolazioni
evidenti per i lavoratori che aderi-
scono ai fondi chiusi: una quota di
fiscalizzazione, il versamento a ca-
rico dell’azienda e lo smobilizzo del
trattamento di fine rapporto (oltre
che benefici per le imprese). Que-
st’insieme di interventi pone i fondi
contrattuali in una posizione di par-
ticolare interesse e convenienza per i
lavoratori dipendenti.

Oltre a ciò, la nostra attenzione
va concentrata sul rapporto tra il
decollo dei fondi pensione, la mo-

dernizzazione del sistema finanzia-
rio italiano, che ha fin qui privile-
giato gli assetti proprietari fondati
sul predominio delle grandi imprese,
e lo sviluppo della democrazia eco-
nomica.

Se confrontiamo i 213 titoli quo-
tati a fine 1997 a Piazza Affari con
le altre principali Borse internazio-
nali, si comprende immediatamente
la disparità esistente: a Londra era-
no quotate 2.991 società, 2.696 a
Francoforte, 2.626 a Wall Street e
1.865 a Tokyo; mentre le Borse di
Parigi, Hong Kong e Madrid aveva-
no rispettivamente 862, 658 e 388
società quotate. Il governo italiano
ha già previsto un progetto per pro-
muovere il potenziamento e lo svi-
luppo della piazza finanziaria ita-
liana, al fine di favorirne la proie-
zione internazionale, accanto alla
proposta di incentivi per le piccole
imprese che decidono di quotarsi in
Borsa, perchè, come ha ricordato
Tommaso Padoa Schioppa (membro
del Comitato esecutivo della Banca
Centrale Europea), oggi in Italia è

difficile trovare un imprenditore che
anteponga la voglia di far crescere
l’azienda “a quella di esserne il pa-
drone assoluto”. Un altro aspetto ri-
levante è rappresentato dal fatto che
entreranno in funzione le direttive
europee sui fondi pensione, che do-
vrebbero garantire una omogeneità
di base nei comportamenti, accre-
scendo i livelli di mobilità da fondo
a fondo non soltanto sul piano na-
zionale. L’affermarsi dei fondi pen-
sione rende inevitabile affrontare
problemi di prospettiva. Si ridisegne-
rà il profilo del
mercato finan-
ziario (come del
resto è già capi-
tato negli Usa
che da più di
quarant’anni
hanno i fondi, i
quali detengono
attualmente cir-
ca un quarto del
totale del capita-
le azionario sta-
tunitense). Si ri-

definirà il ruolo di sindacato e im-
prese per quanto riguarda il consoli-
damento del ruolo contrattuale, pro-
mozionale e di servizio a favore dei
lavoratori e delle aziende. Si valoriz-
zerà il ruolo di scelta e di indirizzo
dei consigli di amministrazione per
ciò che concerne l’efficacia e la tra-
sparenza della gestione, la tutela
dell’obiettivo fondamentale della
prestazione pensionistica e la ricerca
del miglior rapporto fra rischio e
rendimenti. Queste nuove forme di
risparmio e di investimento avran-
no, nel loro complesso, un impatto
estremamente positivo verso il siste-
ma finanziario e la strategia degli
investimenti di cui il nostro Paese
ha bisogno per rendere moderna e
adeguata la struttura produttiva e
amministrativa e delle infrastruttu-
re. Non si tratta quindi di creare
nuova confusione invocando perio-
diche revisioni del sistema pensio-
nistico, quanto piuttosto di consoli-
dare le riforme realizzate, di accele-
rare la nascita e la crescita dei Fon-
di pensione contrattuali e di pro-
muovere la loro pubblicità perchè
l’adesione dei lavoratori non può
considerarsi acquisita a prescindere
da una capacità di orientamento e
di convincimento che va attuata at-
traverso una forte campagna di
sensibilizzazione non solo delle
parti sociali, ma anche del governo.

L’ARTICOLO

Previdenza, gli attacchi alla riforma non servono a nulla
CESARE DAMIANO segretario nazionale Fiom

AUTOCARRI

L’Economist prevede
dimezzamento
della produzione
ROMA Severa razionalizzazione
in arrivo nella produzione di au-
tocarri: a un dimezzamento en-
tro il 2003, farà seguito a lungo
termine la riduzione a solo cin-
que grandi produttori su scala
mondiale. Questa la previsione
della rivista economica ritanni-
ca «Economist», sulla base di
uno studio preparato dal suo In-
telligence Unit, appena reso no-
to. Per i prossimi due anni lo
studio prevede una riduzione
ciclica delle vendite in Europa
occidentale, tranne che in Ita-
lia.

Questa l’attuale classifica
mondiale dei produttori di ca-
mion, secondo lo studio. La
classificazione tiene conto dei
due anni di produzione 1998 e
1999.

1) Mercedes-Benz Germania
242.700 231.300 2) Navistar
Usa 128.900 120.400 3) Don-
gfeng Cina 100.200 96.500 4)
Pacccar Cina 96.

F.B.

■ LA VERIFICA
NEL 2001
«Non ha senso
riaprire
discussioni
La riforma
va
realizzata»

■ LA CHIAVE
DI VOLTA
«Con i fondi
si avvia il nuovo
sistema
Ce ne sono 4
E altri 25 sono
pronti a partire»


